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AL 
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« l • 

VENERABILE CLERO 



E DILETTISSIMO POPOLO 



DELLA CITTÀ E DIOCESI 



SALUTE E BENEDIZIONE. 



IVI entrc la salate pubblica si mantiene , la Dio 
mercè, prosperosa fra noi, in altri popoli, a noi pure 
legati coi vincoli di Religione, e di sudditanza comu- 
ne, propagasi ed infierisce un morbo desolatore , ve- 
nuto dall 1 estremo Oriente , a cui nessuno può sapere 
qual confine sia prescritto nei divini consigli . È ben 
vero chela sollecitudine paterna dell’Augusto Nostro 
Monarca nulla ommette di quanto è suggerito dall’ar- 
te salutare e somministrato dalla regia potenza, per ar- 
restarne i progressi, e distruggerne affatto, s' è possi- 
bile, i maligni elementi : ma è altresì vero, che nessu- 
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na città, o provincia, come attcsta il Salmista, può 
essere da umana forza od industria abbastanza dife- 
sa, quando non vi accorra il Signore a difenderla e 
custodirla dall’alto: NLsi Dominus custodierie civita- 
tem, frustra vigilat qui custodie eam. Ps. cxxvi. Mos- 
si Noi da questa irrefragabile verità, e stimolati dagli 
esempi de’ buoni antichi Veneziani, che in tali casi 
univano sempre ai terreni provvedimenti le pubbliche 
preci, vi eccitiamo, o Fratelli venerabili, e Figliuo- 
li dilettissimi in Cristo , a ricorrere a Dio, nelle 
cui mani stanno le sorti degli uomini, cd a pregarlo 
concordemente, che voglia sospendere i suoi flagel- 
li su que’ paesi, che nc sentono già i terribili effet- 
ti , e continuare a tenerli lontani dal nostro . Uf- 
fizio di carità ci obbliga a procurar qualche sollie- 
vo coll’ unico mezzo, che sta a noi, dell’orazione a 
tanti nostri sventurati, benché rimoti e sconosciu- 
ti, fratelli: 1 ’ amor poi, che vien da natura, del- 
la nostra conservazione, e del nostro ben essere c’ 
impone un sacro dovere di non negare a noi stessi 
quel presidio, che siamo tenuti per carità di porgere 
altrui. Uniamoci dunque tutti, o Dilettissimi, nel me- 
desimo spirito : preghiamo per gli altri, preghiamo 
massimamente per noi: che forse poche circostanze 
vi ebbero a nostra memoria , in cui fosse più neces- 
sario pregare . 

A tal fine vi annunziamo, che nei tre giorni suc- 
cessivi 29 . 3o. 3i. di questo mese starà esposto alla 
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pubblica adorazione V Augustissimo Sacramento nel- 
la Nostra Patriarcale Basilica di S. Marco dalle ore 
io. della mattina fino alle 7 . della sera. In ognuno dei 
tre giorni predetti alle ore 6 . e mezzo pur della sera 
si canteranno le Litanie maggiori, e dopo il Tantum 
ergo , e la benedizione di Gesù Cristo Sacramentato, 
si canteranno all’ altare della B. Vergine le Litanie 
lauretane. In tutte le Chiese parrocchiali della Città 
e Diocesi si farà la stessa funzione colle stesse norme 
nel giorno primo del p. v. Agosto; ed in quelle de’ 
Religiosi, e delle Religiose claustrali nel 3. del detto 
mese. Finalmente in tutte le Messe si seguirà a leg- 
gere in ultimo luogo la già ordinata Colletta proqua- 
cumque necessitate lino a tanto che non si facciano 
conoscere disposizioni in contrario . 

Noi pregheremo, Dilettissimi, e pregheremo nel 
Nome del nostro gran Mediatore GESÙ’, Nome uni- 
co, nel quale possiamo esser salvi : e sotto la prote- 
zion della Vergine, da cui Venezia riconobbe tante 
volle la propria salvezza: c per l’ intercessione di tut- 
ti i Santi , e massime di quelli, che riscuotono parti- 
colar culto da questa devota Città:- ma saranno poi 
esaudite le nostre preghiere? Ah sì: la divina Mise- 
ricordia ce ne porge la più dolce speranza, e ce ne 
fanno sicuri le divine promesse. Ciò per altro richie- 
de dal lato nostro alcune condizioni, senza le quali, se- 
condo le ordinarie vie della Grazia, nulla può I’ ora- 
zione . La prima condizione è la purità dell’ anima. 
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o almeno la ferma deliberazione di procurarcela sen- 
za ritardo . Poiché pregar Dio, e peccare o stare in 
peccato, sarebbe lo stesso che implorar con una mano 
le sue grazie, ed impugnar coll’ altra nna spada per 
mnovergli guerra. Nè certamente è credibile, che pos- 
sano piacergli le suppliche di una lingua lorda di be- 
stemmie, di mormorazioni, o di osceni parlari, nè gli 
afletti di un cuore contaminato d’invidie, di odii, o di 
amori illegittimi. Penitenza dunque, o miei Cari, ces- 
snzion dal peccato; correzion di costume; fine per sera- 
•pre ai pubblici scandali: ecco la prima condizione, a 
cui Dio stesso per uno de’suoi Profeti ha obbligata la 
concessione de’ suoi benefizia : Convertimini ad me , 
et ego concertar ad vos , dicit Dominus exercituum . 
Zach. I. 2. 3. La seconda condizion necessaria è la 
Fede. Chi prega, dice S. Jacopo, preghi con fede: 
postulet in fide^ Jac. i. 6. Ah questa Fede, questo 
dono inestimabile del cielo, che formava il piu bel 
vanto de’ nostri buoni antenati, sarebbesi forse illan- 
gnidita, e pressoché spenta in alcuni di noi? Le avreb- 
bero forse dato qualche crollo certe massime empie, 
che si spacciano, e si accolgono volentieri nelle mon- 
dane brigate, certi sofismi , o sarcasmi irriverenti, di 
che riboccano tanti libri pestiferi, e quello spirito so- 
prattutto, tanto a questi tempi diffuso, di fatale indif- 
ferentismo , che mette a paraggio una Religione di- 
scesa dal cielo colle mostruose invenzioni dell’ umana 
malizia ? Se cosi fosse, ravviviamo in noi questa divi- 
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na virtù : pensiamo che le nostre orazioni si dirigono 
alla Maestà di quel Dio, che può tulio quello clic vuo- 
le, e che vuole costantemente il ben nostro : animia- 
mole perciò con una viva fiducia, con un intenso fer- 
vore, con un profondo rispetto, e più che le prosperi- 
tà della terra, dimandiamogli la salute delle anime, 
l’acquisto del suo regno, e l’adempimento de' suoi 
giusti voleri; oggetti tutti, che ci propone la Fede, ed 
ai quali Dio stesso promise di aggiognere soprappi ù i 
temporali sussidii. La terza condizione è l’ umiltà della 
persona, che prega . L'orazione di «chi umiliasi, dice 
lo Spirito Santo, è quella che trapassa le nnbi, nè ha 
posa finche non arrivi al trono deirAltisshno, ne di 
là si diparte finche non ne ottenga uno sguardo con- 
fortante e benigno: Oralio humiliantis se nubes pe- 
netrabile et donec propinquet non consolabitur , et 
non discedct donec Altissimus aspìciat. E ceti. xxxr. 
ai. Lungi dunque dalla casa di orazione quel pompo- 
so vestire , quel gnardarc, quel bisbigliare, quello 
stare indecente, eh’ è indizio di animo orgoglioso, e 
vale più a provocare che a raltenerc i divini flagelli. 
Umiltà di spirito, umiltà di corpo, umiltà sincera e 
profonda ; e se ciò sempre, quanto più in un tempo , 
in cui pesa visibilmente sui popoli la potente mano 
di Dio ! IlumiUaminu ci grida S. Pietro, sub polenti 
manu Dei. 1 . Pktr. V. 6. La perseveranza è la quar- 
ta condizion necessaria perchè abbian forza le nostre 
preghiere. Convicn pregar sempre c non cessar mai di 



predare. di re il divino Maestro: oportet sempcr ora- 
rci non drfcere. Lue. XVIII. !. Sarebbe dunque 
un'errore il credere di aver pregato abbastanza, per 
aver assistito alle pubbliche orazioni di uno o più gior- , 
ni . Voglia Iddio che più gravi bisogni non ci richia- 
mino altre volte a piè degli altari . Ma fuori eziandio 
di questa necessità debbiato farci dell' orazione un 
quotidiano, anzi continuo esercizio: e nelle chiese, 
che si apron qui ad ogni passo alla comodità de Fe- 
deli, e nelle stanze secretc delle nostre abitazioni , e 
nel corso delle nòstre giornaliere faccende, ed in noi 
stessi, che siamo templi vivi delio Spirito Santo, ed 
in qualunque silo del mondo sotto 1' immensa volta 
del Cielo, eh' è pure il gran Tempio di Dio, e soli 
ed in comune, e colla lingua e col cuore, c nelle av- 
verse e nelle prospere cose dobbiamo, nel senso evan- 
gelico, incessantemente pregare. Iddio vuol essere 

importunato dalle nostre dimande, ed alla violenza di 
una ostinata orazione difficilmente resiste. La Cana- 
nea sgridata dagli Apostoli, trascurata, e rigettata da 
Cristo medesimo, segue tuttavia i suoi passi, e rinforza 
le istanze, e grida ad alta voce miserere, ed ottien fi- 
nalmente la grazia che implora . Modello insigne di 
eroica perseveranza proposto all’imitazione de secoli ! 
Una quinta condizione, che rende efficaci le nostre 
preghiere, per attestazione dell’Angelo a Tobia, è che 
sieno accompagnate dal digiuno e dalla limosina: bona 
est oratio cum jcjunio, et eleemosyna. Tob. XII. 8. 
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Intemlesi per digiuno il porco uso non solo di bevanda 
e ili c ibo, ma anche di ogni trattenimento, comechè 
onesto, che solletichi il senso, e per limosina non solo 
distribuzion di danaro, ma prestazione eziandio di 
qualunque opera misericordiosa a conforto dei poveri 
o tribolati fratelli. Quanto però sarebbe disdicevole 
che in una stessa città si facessero ad un tempo e pub- 
bliche preci e pubblici tripudii, o che mentre una par- 
te del popolo attende all’orazione, un’altra parte lan- 
guisse nell’inedia e nel lutto, senza trovare una mano 
pietosa, che le porga sussidio! Le nostre preghiere 
adunque abbiano per compagne questa cristiana asti- 
nenza, e questa carità generosa, e saranno anche que- 
ste come due ali, che le abiteranno a volare sino al- 
1' alto de’ cieli . La sesta finalmente delle condizioni, 
clic andiam noverando, è una perfetta rassegnazio- 
ne ai divini voleri. Non imitiam quegli stolti, che nel 
tempo dell’ afflizione imperversano più che mai, e be- 
stemmiano la Provvidenza, che li visita a Jor corre* 
zionc. Ah miei Cari, qual lotta infelice tra Dio, che 
flagella, e l’uomo, che s’inalbera contro il flagello! 
Seguiamo invece 1’ esempio, che ci diede nell’ orto il 
divin Redentore, ove dopo aver chiesto aU’elerno 
Padre, che gli fosse tolto dinanzi il calice ama- 
ro dell’imminente passione, correggendo quasi l’e- 
spression del suo voto, non pero, soggiunse, la volon* 
tà mia, ma la vostra si faccia : verumtamen non mea 
voluntas , sed tua fiat. Lue. xxu. £=■ Cosi anche a 
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noi, per allontanare, «e piace a Dio, le calamità tem- 
porali, è lecito dire : transeat a nobis calia: iste ; ma 
docili e sottomessi alle sue sempre adorabili disposi- 
zioni, quali che sicno, dobbiamo esser pronti a rice- 
vere dalle sue mani, come con gratitudine i beni, co- 
sì con calma e fortezza di animo anche i mali della vi- 
ta presente, e conchiudere col santo Giobbe : si bona 
suscepimus de manu Dei , mala quare non suscipia- 
tnus? Job. il. io. 

Con queste massime attinte alla scuola infallibi- 
le dell’ eterna verità presentiamoci con Gducia, o Di- 
lettissimi, al trono di grazia : adeamus cum fiducia ad 
thronuni gratiae . Hebr. iv. 16 . Ricorriamo ad un 
Padre, che non vuol la morte, ma la conversione e 
la vita de'traviati figliuoli. Ricorriamo a Quello, che 
ha dello : chiedete, c vi sarà concedato . Chiediamo- 
gli la preservazione da quei flagelli, che pur trop- 
po ci abbiam meritati colle nostre infedeltà : chie- 
diamogli l*a conservazione del Capo Angusto del Cri- 
stianesimo, del piissimo Imperatore e Re nostro , 
e di tutta l'Imperiale e Reale Famiglia: chiediamogli 
la pace del mondo, la tranquillità della Chiesa, la sa- 
lute, la concordia, la prosperità di tutte le cristiane 
Nazioni . Ma procuriamo che le nostre inchieste non 
vadano mai scompagnate dalle condizioni esposte di 
sopra: ed allora o saremo esenti dalle tribolazioni, o 
troveremo nelle tribolazioni stesse una sorgente ine- 
sausta di consolazione, c di merito per la vita avve- 
nire . 
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